Allegato 1

INSEGNAMENTO IN LINGUE STRANIERE E 
STRATEGIE DI INTERNAZIONALIZZAZIONE
1. Premesse. Dobbiamo avere qualcosa da internazionalizzare
Una condizione essenziale per l’efficacia delle strategie di internazionalizzazione del nostro Ateneo è disporre di un’adeguata offerta formativa in lingua straniera. Questo per tre ordini di motivi:

- dobbiamo attrarre più studenti e ricercatori stranieri;
- dobbiamo mettere i nostri laureati e ricercatori in condizioni di vivere e competere nel mondo globalizzato; 

- dobbiamo diventare più attraenti, aumentando il nostro ranking, sia a livello italiano che internazionale (parametro dell’internazionalizzazione nella valutazione CIVR) .

In prospettiva, dobbiamo i) familiarizzare gli studenti dei corsi di primo livello con le lingue straniere; ii) rendere obbligatoria la pratica dell’inglese per gli studenti dei corsi di secondo livello; iii)  offrire  dottorati e master  solamente in lingua inglese.

Un’università che mancasse questi obiettivi vedrebbe ridursi inesorabilmente il proprio ruolo culturale e le proprie risorse finanziarie. 

2. Quali obiettivi dobbiamo conseguire sul  lungo periodo?
Come in quasi tutte le università italiane sta già da tempo avvenendo, dobbiamo proporci i seguenti obiettivi di lungo periodo (dove per “lungo” si deve intendere un periodo dell’ordine di 5 anni), rispetto ai quali calibrare la nostra strategia:

L1. Ogni corso di laurea specialistica e magistrale abbia almeno un insegnamento in lingua  inglese.

L2. Almeno un corso di secondo livello per ciascuna area scientifico-disciplinare sia interamente in lingua inglese. Si dovrà, dunque, riadattare alcuni corsi esistenti, partendo dai corsi di laurea che già adesso offrono parte della loro didattica in lingua straniera.  

L3. Lo stesso dicasi per gli attuali dottorati che potrebbero prevedere un periodo obbligatorio  di 6-12 mesi da svolgere all’estero.
Partiamo con molto ritardo e minori risorse rispetto ad altri atenei vicini, ma questi sono gli obiettivi che oggi qualunque università europea deve necessariamente proporsi.

3. Da dove partiamo?

La situazione attuale  degli insegnamenti in lingua straniera, che vediamo riassunta nella tabella allegata (Allegato 1), è meno negativa di quello che potremmo supporre: sono già attivi 18 insegnamenti tenuti in lingua inglese (per la Facoltà di Lingue e Letterature Straniere) ed un intero corso di laurea (Informatica Applicata - percorso online -  della Facoltà di Scienze e Tecnologie) ha sperimentato il CLIL in lingua  inglese. 
Inoltre, dal prossimo anno accademico, l'Università di Urbino offrirà un corso di laurea magistrale in inglese in  “Tutela del patrimonio culturale”, presso l'Università Americana di Beirut, diretto dalla prof. Laura Baratin. Si ritiene che altre esperienze esistenti potrebbero non essere state prontamente segnalate per questo si procederà ad una nuova rilevazione che  includerà anche gli insegnamenti  già tenuti in altre lingue straniere e la disponibilità dei docenti ad attivarne dei nuovi per il prossimo anno accademico. 
4. Misure a medio termine
Per attrezzarci a conseguire questi obiettivi in un periodo ragionevole di tempo (2-3 anni), dobbiamo sistematicamente adottare delle misure di medio termine: 

M1. Ogni corso di laurea triennale o magistrale – laddove possibile -  abbia almeno un insegnamento affine/integrativo in lingua straniera, con preferenza per l’inglese.

M2. L’offerta di nuovi corsi di laurea specialistica o magistrale, o dottorati – in un futuro al momento imprevedibile - sia esclusivamente in lingua inglese. 

M3. I nuovi docenti chiamati (per contratto o per concorso) ad Urbino debbono essere capaci e rendersi disponibili ad insegnare anche in lingua straniera.

M4. L’insegnamento in lingua straniera deve essere incentivato economicamente.

M5. L’apprendimento in lingua straniera deve essere agevolato mediante supporti didattici e mediante un computo dei crediti privilegiato rispetto agli equivalenti corsi in italiano. 

M6. L’insegnamento in lingua straniera deve essere facilitato mediante il supporto metodologico di un Centro per l’insegnamento in lingua straniera, da istituire nel giro di due anni (vedi Allegato 2). 

M7. Nell’attribuzione di contratti d’insegnamento, debbono essere favoriti i docenti stranieri e soprattutto i visiting professors.
5. Cosa possiamo fare adesso?

Se condividiamo le analisi fatte, gli obiettivi proposti a lungo e medio periodo, dobbiamo impostare per il prossimo anno accademico queste misure a breve termine, che pongano le premesse per gli obiettivi a medio termine e indichino con chiarezza la direzione di marcia:

B1. Inviare una lettera ai Direttori di dipartimento (vedi Allegato 3)  per sollecitare il dibattito anche all’interno  delle macro-aree scientifico-disciplinari in modo da raccogliere la disponibilità dei colleghi ad attivare NUOVI corsi in lingua straniera (prevalentemente inglese) per il prossimo anno accademico.

B2. Trasmettere ai Presidi ed ai Direttori di Dipartimento il presente progetto affinché venga sottoposto all’attenzione di tutti i docenti nei rispettivi Consigli di Facoltà e di Dipartimento.

B3. Sollecitare un dibattito in senato Accademico.

B4. Stabilire delle misure che incentivino studenti e docenti coinvolti in insegnamenti impartiti  in lingua straniera.

B5. Attivare un primo servizio di consulenza didattica CLIL e corsi di perfezionamento/aggiornamento di lingua inglese per docenti. 

B6 Attivare corsi intensivi di lingua inglese (nel mese di settembre) come  supporto didattico  per gli studenti che parteciperanno al “programma internazionale”.
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